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ARBEITSGEMEINSCHAFT ALPENLÄNDER

COMUNITÀ DI LAVORO REGIONI ALPINE

Risoluzione delle regioni di Arge Alp 

sui servizi nel territorio alpino
Le Regioni che fanno parte di ARGEALP hanno da tempo evidenziato l’importanza dei servizi pubblici per garantire una qualità della vita sostenibile dei cittadini, la competitività delle imprese e la stessa sopravvivenza delle comunità nelle regioni alpine. È infatti la presenza attiva dell’uomo, con il suo patrimonio di conoscenze e competenze, l’elemento in grado di garantire la salvaguardia e lo sviluppo delle aree montane.

Nella 35° Conferenza dei Capi di Governo di ARGEALP (Alpbach, 25 giugno 2004) è stata approvata una risoluzione che sottopone alcune richieste alla Commissione europea ed agli Stati centrali in merito alla tutela dei servizi pubblici primari nei territori alpini. In particolare:

· Il principio di base che deve caratterizzare il futuro dei servizi primari nelle regioni alpine deve rimanere quello della sussidiarietà. Gli enti locali e regionali dovranno pertanto adottare soluzioni adeguate che corrispondano il più possibile alle esigenze e alle strutture presenti.

· Le particolarità geografiche, culturali ed economiche delle regioni di montagna con servizi prevalentemente strutturati in piccole dimensioni ed infrastrutture più dispendiose rispetto alla pianura, impongono che l’organizzazione dei servizi e l’assegnazione delle diverse funzioni avvengano attribuendo un particolare ruolo alla dimensione pubblica. Ne consegue che, anche in futuro, i rappresentanti dei Comuni e delle Regioni, democraticamente eletti, devono poter decidere liberamente con quale forma organizzativa debbano essere erogati i servizi pubblici.

· L’erogazione dei servizi primari riveste un’importanza fondamentale soprattutto nelle zone di montagna più periferiche e meno popolate, e questo per garantirne la loro sopravvivenza e il loro sviluppo quali aree economiche e vitali. Ciò evidenzia anche il ruolo dei servizi pubblici per lo sviluppo regionale endogeno e per il mantenimento della varietà culturale nelle aree di montagna. Le condizioni geografiche e gli svantaggi che caratterizzano questi territori rendono necessaria l’introduzione di un diritto che tuteli l’erogazione dei servizi primari e che consenta, ove necessario, di intervenire con sussidi a tutela dei servizi primari nella misura che ciò è giustificato in base a criteri oggettivi.

· L’erogazione di servizi primari pubblici non deve essere soggetta ai vincoli della normativa sulla concorrenza o alle limitazioni sui sussidi pubblici. I settori delle attività non economiche e l’erogazione dei servizi primari devono essere fissati e gestiti con il coinvolgimento delle Regioni.

· Il dibattito politico e l’assunzione di decisioni sul futuro dei servizi primari non possono essere influenzati da concessioni premature – che non siano state preventivamente concordate con le Regioni d’Europa – sull’ulteriore apertura dei mercati nell’ambito delle trattative della WTO.

La Convenzione delle Alpi prevede tra i propri campi di azione alcuni temi che individuano i servizi di base e la loro disponibilità locale tra le condizioni essenziali per la permanenza delle popolazioni nelle Alpi e per assicurare loro un’adeguata qualità della vita.  

Il Trattato che istituisce la Comunità europea evidenzia (articolo 16) l’importanza dei servizi di interesse economico generale nell’ambito dei valori comuni dell’Unione, nonché del loro ruolo nella promozione della coesione sociale e territoriale, disponendo che la Comunità e gli Stati membri provvedano affinché tali servizi funzionino in base a principi e condizioni che consentano di assolvere i loro compiti. 

C’è un generale consenso, nel quadro del modello sociale europeo, sul fatto che certi servizi devono essere accessibili a tutti, a prescindere dalla capacità reddituale e del contesto territoriale in cui ciascuno vive. In questo senso è stato sviluppato il concetto di servizio universale, secondo il quale a ciascuno è attribuito il diritto ad accedere a determinati servizi considerati essenziali, anche imponendo ai fornitori l’obbligo di garantire tali servizi a determinate condizioni quali ad esempio una completa copertura territoriale e ad un prezzo accettabile.   

Il Trattato che istituisce una Costituzione per l’Europa (articolo 220) dispone che tra gli obiettivi dell’Unione vi sia il rafforzamento della coesione economica, sociale e territoriale, e tra le regioni interessate un’attenzione particolare è rivolta alle zone che presentano gravi e permanenti svantaggi naturali o demografici, quali le regioni più settentrionali con bassissima densità demografica e le regioni insulari, transfrontaliere e di montagna.

Nel corso del 2004 la Commissione europea ha presentato una proposta di direttiva relativa ai servizi nel mercato interno al fine di stabilire un quadro giuridico volto ad eliminare gli ostacoli alla libertà di stabilimento dei prestatori di servizi e alla libera circolazione dei servizi tra gli Stati membri ed a garantire a prestatori e destinatari dei servizi la certezza giuridica necessaria all'effettivo esercizio di queste due libertà fondamentali del Trattato CE. 

Il Comitato delle Regioni ha espresso preoccupazione per i prevedibili problemi applicativi derivanti dalla direttiva, proponendo l’esplicita esclusione dei servizi di interesse generale dal proprio campo d’applicazione, con attenzione particolare ai servizi sanitari e di sicurezza sociale. Il parere ha inoltre messo in luce i pesanti oneri amministrativi e finanziari che l’attuazione della direttiva imporrà alle amministrazioni locali e regionali chiamate ad applicarla, chiedendo che gli interessi di questi ultimi siano tenuti in adeguata considerazione dalla Commissione europea, ed auspicando che la direttiva non contenga disposizioni irrispettose dell’assetto costituzionale di ciascuno Stato membro, attribuendo al livello nazionale competenze normalmente spettanti agli enti locali o regionali.

Più recentemente, a seguito della posizione espressa dal Parlamento europeo nel mese di febbraio 2006, la Commissione europea ha presentato una proposta modificata che attenua alcuni aspetti che erano apparsi come una forzatura rispetto all’obiettivo di apertura del mercato dei servizi alla concorrenza, ad esempio eliminando il cosiddetto “principio del paese d’origine” e prevedendo che la medesima direttiva non si applichi ad alcune tipologie di servizi (tra i quali la categoria dei servizi di interesse generale, i servizi di trasporto ed i servizi sanitari). I servizi d’interesse economico generale sono ancora inclusi nel campo d’applicazione della direttiva, ma la Commissione ha precisato che essa non prevede la loro liberalizzazione né la privatizzazione degli enti pubblici che forniscono tali servizi. La disposizione sulla libera prestazione dei servizi, inoltre, non si applica ai servizi d’interesse economico generale forniti in un altro Stato membro, in particolare ai servizi postali, ai servizi di distribuzione di acqua, gas ed elettricità, ai servizi di gestione delle acque reflue ed al trattamento dei rifiuti.

Sembra pertanto riconosciuta alle autorità regionali e locali la libertà di decidere se un servizio di interesse generale deve essere fornito dalla stessa istituzione, da un’impresa pubblica o da un soggetto privato. Il principio di sussidiarietà deve infatti essere riconosciuto pienamente, sia nella sua dimensione verticale che orizzontale: la decisione su come organizzare il servizio deve essere assunta in base alla situazione locale, assicurando la migliore soluzione per i cittadini e per le comunità. 

Ciò nonostante non sembra che nella proposta di direttiva la tutela dei servizi pubblici primari nei territori alpini riceva un’esplicita ed adeguata considerazione. La nuova proposta non sembra in particolare caratterizzata da un approccio territoriale alla questione dei servizi pubblici, presupposto imprescindibile per salvaguardare, conformemente al principio di sussidiarietà, le particolarità geografiche, culturali ed economiche delle regioni di montagna con servizi pubblici prevalentemente strutturati in ambiti di piccole dimensioni ed infrastrutture più dispendiose rispetto alla pianura.

Richiamando la risoluzione approvata dai Capi di Governo di ARGEALP il 25 giugno 2004 si ribadisce pertanto la necessità che ai fini dell’organizzazione dei servizi pubblici sia comunque garantita la possibilità di salvaguardare, conformemente al principio di sussidiarietà, le particolarità geografiche, culturali ed economiche delle regioni di montagna con servizi prevalentemente strutturati in piccole dimensioni ed infrastrutture più dispendiose rispetto alla pianura.

La particolare distribuzione della popolazione nei territori alpini può infatti rendere poco attraente agli operatori di mercato la gestione di servizi pubblici di interesse economico. Ad esempio, la dispersione della popolazione nel territorio può comportare una ridotta redditività delle gestioni ed il servizio potrebbe naturalmente essere meglio garantito dal settore pubblico, senza necessità di esperire complesse e costose procedure di gara aggravate dalla mancanza di prospettive di ragionevoli profitti. Inoltre, laddove la gestione del servizio fosse assegnata con una procedura competitiva, la disomogenea distribuzione della popolazione (in zone scarsamente popolate che includano però aree ad alta densità abitativa e come tali più appetibili) potrebbe indurre il gestore a porre in essere comportamenti opportunistici a scapito della qualità della prestazione nelle zone con popolazione dispersa e quindi meno redditizie. 

Per quanto riguarda il finanziamento dei servizi pubblici si prende atto che la materia è stata recentemente disciplinata dalla Commissione in modo più specifico, attraverso un quadro normativo che ne ha aumentato la certezza giuridica (Gazzetta ufficiale dell’Unione europea del 29 novembre 2005, L 312 e C 297). Sulla scorta della giurisprudenza della Corte di giustizia, la Commissione ha riconosciuto che le compensazioni per gli obblighi di servizio pubblico, a certe condizioni, non costituiscono aiuti di Stato oppure, pur essendo tali, sono comunque da considerare compatibili con il mercato. 

In sede applicativa è comunque necessario assicurare che ai fini del calcolo delle compensazioni le condizioni geografiche e gli svantaggi derivanti dalla particolare morfologia dei territori siano tenuti in adeguata considerazione. Infatti è necessario garantire un riconoscimento al fatto che le attività economiche nelle zone ad handicap geografico inducono costi operazionali elevati e che ciò vale in particolare per i servizi pubblici i quali, per loro natura, devono essere garantiti in modo sicuro ed accessibile.

Inoltre al fine di facilitare il radicamento della popolazione e la difesa del territorio in alcune zone di montagna, in una prospettiva più ampia e non strettamente collegata ai servizi primari, dovrebbe essere riconosciuto che tutte le attività economiche in alcune zone alpine sono soggette a dei costi di funzionamento aggiuntivi che potrebbero giustificare l’individuazione di più specifici sostegni a favore delle imprese operanti in tali contesti, eventualmente anche in deroga ai vincoli della normativa sulla concorrenza o alle limitazioni sui sussidi pubblici.

Dovrebbe pertanto essere considerato che il radicamento della popolazione e la difesa del territorio nelle zone di montagna costituiscono un interesse comune da salvaguardare in modo prioritario. A questo fine potrebbe essere introdotto un maggior grado di flessibilità nella valutazione di compatibilità dei sussidi pubblici alle imprese, per consentire alle autorità regionali di mettere a punto ed attuare misure di aiuto adatte alle condizioni locali. Ad esempio, per i cosiddetti servizi di prossimità o per alcuni settori che svolgono un ruolo importante per sostenere uno sviluppo economico equilibrato del territorio (come il turismo, spesso una delle poche attività economiche locali possibili in queste zone, con conseguenze benefiche per l’occupazione e, in ultima analisi, per il radicamento della popolazione e per la difesa del territorio), potrebbe essere ipotizzato un allentamento delle regole di concorrenza e la previsione di strumenti più specifici di intervento, come gli aiuti destinati a compensare i costi aggiuntivi di funzionamento per le imprese operanti in zone che presentano permanenti svantaggi naturali o demografici, quali appunto le regioni di montagna.

Tutto ciò premesso, i Capi di Governo di ARGEALP chiedono nuovamente alla Commissione Europea ed agli Stati centrali di assicurare particolare considerazione alla tutela dei servizi primari nei territori alpini:

· garantendo il rispetto del principio di sussidiarietà sia nella sua dimensione verticale che orizzontale, fermo restando che la scelta su come organizzare il servizio deve essere assunta in base alla situazione locale, assicurando la migliore soluzione per i cittadini e per le comunità;
· riconoscendo il particolare ruolo svolto dalla dimensione pubblica nell’organizzazione dei servizi e nell’assegnazione delle diverse funzioni, tenuto conto delle particolarità geografiche, culturali ed economiche delle regioni di montagna;
· assicurando che le condizioni geografiche e gli svantaggi derivanti dalla particolare morfologia dei territori siano tenuti in adeguata considerazione ai fini del calcolo delle compensazioni per gli obblighi di servizio pubblico imposti alle imprese incaricate dello svolgimento di tali servizi, in considerazione del fatto che le attività economiche nelle zone ad handicap geografico inducono costi operazionali elevati;
· introducendo un maggior grado di flessibilità nella valutazione di compatibilità dei sussidi pubblici alle imprese operanti in zone montane, per consentire alle autorità regionali di mettere a punto ed attuare misure di aiuto adatte alle condizioni locali ed al fine di favorire il radicamento della popolazione e la difesa del territorio nelle zone di montagna.

